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INTRODUZIONE

Queste semplici prospettive di lavoro nascono da un lungo dialogo all’interno della Consulta Diocesana, ma non rispecchiano completamente la ricchezza delle riflessioni e delle esperienze fatte in questi anni dalle singole realtà ecclesiali e da tutti insieme. Abbiamo sentito il dovere di raccoglierle, ma contemporaneamente sentiamo che sono destinate ad un più ampio approfondimento. Tutto questo nella sicura attenzione di chi sa cogliere il valore e di chi sa promuovere il giusto rispetto della specificità dell’Università, la quale si caratterizza per il dialogo aperto e sincero, rigoroso e intelligente, sviluppato senza chiusure e con il desiderio inesauribile della ricerca della verità. 

Lo stile è quello dell’ascolto e dell’accoglienza verso tutti, della capacità di apprendere e comprendere, del desiderio di camminare con coloro che cercano la verità, sia pure mossi da sensibilità e mentalità diverse, e di grande stima per la cultura e le persone che ad essa vi si dedicano. La riflessione culturale è sempre stata e sempre rimarrà un ambito privilegiato di dialogo e di confronto, dove è finalmente possibile il difficile ed entusiasmante lavoro che porta all’evangelizzazione della cultura e l’inculturazione del vangelo. 

Questo stile l’ho sempre ritrovato in coloro che hanno generosamente, gratuitamente e con intelligenza spirituale, contribuito al cammino della pastorale universitaria, nei suoi diversi ambiti, e in quello della Consulta, specialmente. Ringrazio tutti di cuore, in particolare il Segretario, e a tutti auguro di continuare a lavorare in comunione di intenti con il Delegato Arcivescovile per la Pastorale Giovanile.

Milano, 19 Marzo 2003

Mons. Franco Agnesi

Provicario Generale

1. L’UNIVERSITÀ COME SERVIZIO ALLA VERITÀ


1.1  
L’Università  e la comunità cristiana

L’Università, luogo di ricerca e di elaborazione del sapere, che fin dalla sua origine in epoca medievale è stata oggetto di diretto interesse per la realtà ecclesiale, è guardata ancora oggi con particolare attenzione dalla Chiesa ambrosiana.  Secondo i vescovi italiani l’università è chiamata a rimettere al centro della propria attività lo studente e il significato fondamentale dell’esistenza, ma anche a creare un ambiente dove possa alimentarsi e crescere la passione per la verità, il gusto per la vita, l’impegno per il bene.
 


1.2  
L’attenzione alla persona

In questa prospettiva si muove la pastorale universitaria diocesana che, pur riconoscendo ad ogni ateneo la preziosa opera di formazione in vista di una professionalità qualificata, ritiene che questa non si esaurisca nella semplice trasmissione dei dati e delle informazioni di tipo umanistico o scientifico - fossero anche di altissima specializzazione - ma si completa con la formazione integrale alla persona. L’Università può allora diventare “scuola di vita” per quei giovani che la frequentano e che saranno gli uomini e le donne di domani.
 L’attenzione alla persona, considerata nella sua interezza, è quindi il motivo primario che ha portato la nostra Chiesa a decidere di investire tempo ed energie in questa realtà, promuovendo e sostenendo una pastorale universitaria organica. «La formazione della persona – in particolare delle giovani generazioni – e la coltivazione del sapere sono da sempre in primo piano nella sollecitudine pastorale della Chiesa, poiché costituiscono dimensione essenziale dell’annuncio del Vangelo di Cristo, sorgente inesauribile di vita (cfr Col 1,8-12; Ef 1,8)».

1.3 
La ricerca della verità 

Oltre all’interesse per la persona (lo studente innanzitutto) la nostra Chiesa riconosce nella ricerca della verità la risposta fondamentale alla vocazione dell’uomo e al progetto del Dio creatore. Tuttavia non ritiene di essere l’unica depositaria della verità; per questo motivo Università e Chiesa si ritrovano nel comune interesse di ricerca della verità. Se l’Università conduce tale ricerca onestamente, non soltanto non si contrappone alla verità ma la raggiunge e la interpreta con maggiore profondità e completezza.  E’ dunque compito di tutti gli uomini e le donne di buona volontà impegnati in ambito universitario, credenti e non credenti, dialogare in profondità e lavorare seriamente affinché sia sempre salvaguardata la centralità della persona e la ricerca onesta della verità. Ai credenti che operano in Università - si legge nel Sinodo 47° - «si domanda di testimoniare, con il rigore della ricerca e la coerenza della vita, il valore della fede, l’impegno di vivere la cultura come ricerca della verità e come servizio all’uomo, aprendosi alle domande ultime e fondamentali e ad un rinnovato dialogo tra ragione e fede e tra tecnica ed etica» (cost. 536). 

2. L’ UNIVERSITÀ COME COMUNITÀ DI STUDIO E DI RICERCA


2.1 
Itinerario formativo e impegno pastorale

 L’Università rappresenta se non l’ultimo, certo un segmento decisivo del percorso formativo di un giovane. Pertanto le nostre riflessioni pastorali, che muovono dalla passione per la verità e per l’uomo, si pongono al servizio di questa cura educativa integrale
 e l’università diventa sempre più ambiente significativo e urgente di impegno pastorale. In particolare, anche alla pastorale universitaria spetta il compito di “evangelizzare” la cultura attraverso il dialogo aperto e sincero e di “inculturare” il Vangelo nella profonda convinzione che se il Vangelo non diventa cultura rimane lettera morta. «Una fede che non diventa cultura – scrive infatti Giovanni Paolo II – è una fede non pienamente accolta, non interamente pensata, non fortemente vissuta».

La nostra Chiesa riconosce, in modo particolare, il grande valore dell’Università Cattolica del Sacro Cuore; ritiene significativa la sua presenza in città e in particolare quell’esperienza di dialogo tra fede e cultura avviata al suo interno, che potrebbe diventare un modello anche per altri atenei.
 Non è da sottovalutare neppure la nascita della cappellania ecumenica presso lo IULM, esperienza rara se non unica, in cui rappresentanti delle tre confessioni (cattolica, protestante e ortodossa) lavorano insieme condividendo fini, strumenti e metodo.

2.2  
La necessità di un orizzonte antropologico di valore 

Senza voler entrare in ambiti di competenza specifica, è nostro desiderio proporre a tutti coloro che amano l’università, e hanno a cuore le sue sorti, alcune riflessioni in questa fase di trasformazione, affinché l’università possa rinnovare – e non smarrire – la sua originaria vocazione ad essere comunità di studio e di ricerca, e i cristiani che operano in essa possano assumere una più dinamica e fattiva responsabilità. «L’ampia possibilità che oggi l’uomo ha di gestire risorse e tecnologie, pur apprezzabile, non è da sé sola sufficiente a illuminare adeguatamente i problemi dell’esistenza. Incapace di dare solidità alla persona in formazione, essa mortifica l’università che si riduce alla sua sola prospettiva: “Non si può negare, infatti, che questo periodo di rapidi e complessi cambiamenti esponga soprattutto le giovani generazioni, a cui appartiene e da cui dipende il futuro, alla sensazione di essere prive di autentici punti di riferimento. L’esigenza di un fondamento su cui costruire l’esistenza personale e sociale si fa sentire in maniera pressante soprattutto quando si è costretti a constatare la frammentarietà di proposte che elevano l’effimero al rango di valore, illudendo sulla possibilità di raggiungere il vero senso dell’esistenza” (Giovanni Paolo II, Fides et ratio, n.6)».

2.3  
La primarietà di una istanza educativa

Inoltre «ci sembra doveroso ricordare che la logica dell’efficienza, cui spesso ci si richiama come a principio-guida nella riorganizzazione del sistema universitario, pur apprezzabile e anche necessaria per certi versi, non può costituire il riferimento principale né, tantomeno, esclusivo della riforma. Al primo posto devono rimanere l’istanza educativa e la risposta alla domanda di formazione.[…] Grazie all’autonomia, che la riforma intende promuovere, l’università deve potersi rinnovare come luogo privilegiato di elaborazione di un sapere critico, di una ricerca libera da condizionamenti politici ed economici, ma chiara nel suo orientamento antropologico e decisa nella funzione sociale che essa è chiamata ad esercitare».

I protagonisti coinvolti nell’attuale mutamento epocale sono in prima battuta i docenti e gli studenti. E rispetto alle riforme che incideranno sul futuro dell’università – e quindi anche dei giovani – molto dipenderà dai docenti, ai quali non va solo riconosciuto il ruolo di ricercatore ed insegnante, ma anche quello di educatore. «Il compito educativo, distinto da quello dell’insegnamento, è ad esso complementare ed essenzialmente congiunto: l’uno non sta efficacemente senza l’altro. Non è possibile comunicare un contenuto di realtà senza preoccuparsi, in qualche modo, del destino dei discenti; senza, cioè desiderare di comunicare loro anche un metodo, di introdurli e accompagnarli in un percorso di conoscenza critica, di motivazioni profonde e di convincimento personale. Tale desiderio è ciò che fa di un insegnante un educatore. Tuttavia l’esercizio di tale attività esige tempo, energie e strumenti. L’università è nata proprio con questa dinamica; la sua struttura e articolazione si sono costituite secondo le logiche di una comunità di uomini che vivevano insieme per condividere con il maestro non solo la scienza ed i suoi contenuti, ma anche un cammino di crescita umana».
 

E  «se ai docenti è richiesto un forte e costante impegno educativo, aperto all’ascolto e alla guida dei giovani, agli studenti è sollecitato l’impegno “per una formazione integrale della propria personalità e l’interesse per maturare in sé una sintesi personale tra cultura e fede. Il periodo formativo che trascorrono all’università sarà tanto più fecondo quanto più sapranno entrare in collaborazione e dialogo con i propri docenti” (Consiglio permanente della CEI, Alcuni problemi dell’università e della cultura in Italia, 15 aprile 1990, n.7)».
 Oggi gli studenti mostrano particolare interesse per i progetti di mobilità promossi dall’Unione Europea e da altre forme di collaborazione ed di cooperazione tra diversi atenei. È importante incoraggiare tale prospettiva, senza smarrire la specificità della propria eredità culturale, perché la globalizzazione non decada in un’appiattita omogeneizzazione culturale.

3. LINEE DI PASTORALE UNIVERSITARIA

3.1   I soggetti protagonisti e la relazione pastorale.

I principali soggetti coinvolti nella pastorale universitaria sono i docenti, gli studenti, il personale tecnico e amministrativo. Negli anni passati si sono avute diverse forme di “presenza” ecclesiale e di esperienze formative nelle università: pensiamo alle associazioni e ai movimenti ecclesiali, ai collegi e ai pensionati di ispirazione cristiana. Negli ultimi anni si è gradualmente realizzata in tutte le Università la presenza delle Cappellanie.

Con la partecipazione di tutti questi soggetti, la pastorale universitaria si caratterizza soprattutto come occasione di relazione e di incontro tra studenti, docenti, personale tecnico e amministrativo. A volte l’incontrarsi diviene presenza visibile di Chiesa radunata per l’ascolto della Parola e la celebrazione sacramentale (eucaristia e riconciliazione); altre volte l’incontrarsi avviene in occasione di dibattiti pubblici di respiro culturale e su temi etico-professionali; più spesso ci si incontra per momenti formativi o di vita fraterna; altre volte, infine, ci sono incontri di progettazione pastorale; non mancano occasioni di incontro e di proposta che nascono da esigenze concrete e da bisogni di aiuto che alcuni sanno intercettare e accompagnare con gratuità evangelica. In questi anni abbiamo sintetizzato lo stile della pastorale universitaria con due parole programmatiche richiamateci dal Cardinale Martini nel Convegno promosso dalla Consulta di pastorale universitaria del 1998: “accoglienza” e “formazione integrale”.

Soprattutto nelle grandi Università di Milano un’attenzione particolare va riservata agli studenti “fuori sede”, sia dal punto di vista abitativo, sia da quello formativo e spirituale. L’accoglienza di questi universitari dovrà caratterizzarsi anche per l’offerta di opportunità relative al tempo libero, a proposte culturali, all’accompagnamento della vita cristiana, favorendo e promuovendo momenti di aggregazione, affinché questi studenti non si disperdano nella solitudine e nell’anonimato della metropoli. A tale scopo i responsabili della pastorale universitaria dovrà anche sollecitare le istituzioni accademiche e civili affinché siano attente alle esigenze degli studenti fuori sede. 

3.2. Le Cappellanie universitarie 

Ogni Cappellania universitaria, la cui responsabilità è affidata ai singoli cappellani, ha una propria struttura, ma anche una propria storia e un riconoscimento che dipendono dalle differenti vicende dei rispettivi atenei. Pur nella singolarità di ciascuna è possibile individuare alcuni tratti comuni. 

Dal punto di vista logistico ogni cappellania dovrebbe essere dotata di uno spazio adeguato per i colloqui personali, di un locale per incontri di gruppo e di una cappella per le celebrazioni. E’ auspicabile anche avere ulteriori luoghi da adibire ad aule di studio per gli studenti. Tali spazi possono essere reperiti all’interno dell’Università o nelle immediate vicinanze. 

La cappellania, tuttavia, è soprattutto una comunità animata dai Cappellani, sacerdoti nominati dal Vescovo che si avvalgono dell’aiuto di collaboratori consacrati e laici volontari. Il Cappellano mantiene un corretto rapporto istituzionale con l’Università e i suoi Organismi, secondo una prassi segnata in questi anni da stima e collaborazione reciproche, ed esprime in questo modo l’attenzione del Vescovo a realizzare le finalità educative, culturali e pastorali sopra indicate. 

È compito del cappellano celebrare l’Eucaristia, annunciare la Parola di Dio e favorire esperienze comunitarie formative, nei tempi e nei modi che riterrà idonei alla realtà universitaria in cui è inserito, promuovendo e coordinando la presenza degli altri soggetti che operano per l’animazione pastorale. Anche nelle Università l’evangelizzazione non può prescindere dall’annuncio della Parola di Dio. A questo scopo il metodo della “lectio divina” sembra essere oggi uno dei più rigorosi per un approccio serio e rispettoso del testo sacro e particolarmente adatto a giovani che si dedicano allo studio, alla formazione della coscienza e alla competenza professionale. La celebrazione sacramentale, in particolare l’Eucaristia, risulta un significativo momento di riconoscimento e di aggregazione dei cristiani, che giungono nella stessa Università ma hanno percorsi di fede molto diversi.

È importante anche curare l’accompagnamento personale nelle diverse forme, dal counseling alla direzione spirituale, fino alla celebrazione del sacramento della riconciliazione. L’accompagnamento personale, che si rivolge in modo privilegiato – ma non esclusivo – agli studenti, ha come obiettivo la formazione della coscienza, l’orientamento agli studi universitari nella prospettiva della professione, ma è anche aperto alle scelte tipiche dell’età giovanile, comprese quelle legate alla dimensione affettiva e vocazionale.

È necessario che il cappellano e l’équipe che collabora con lui abbiano a cuore e maturino competenze qualificate per l’accompagnamento personale degli studenti che vivono una stagione della vita caratterizzata dalla formazione della coscienza morale e dell’identità personale e professionale. E’ importante, infatti, che mentre acquistano una competenza scientifica e tecnologica, gli studenti non ne sottovalutino o ignorino anche la valenza etica. In questo modo potranno rispondere ai primi interrogativi e affrontare un discernimento critico e serio di fronte alle questioni morali che ritroveranno amplificate nel mondo del lavoro.

Come ha detto Giovanni Paolo II, la cappellania «“non può non essere centro vivo propulsivo di animazione cristiana della cultura, nel dialogo rispettoso e franco, nella proposta chiara e motivata (cf Pt 3,15), nella testimonianza che interroga e convince”. 


3.3  Associazioni e movimenti nelle università

La vitalità della pastorale universitaria della nostra Chiesa è stata spesso sostenuta da associazioni e movimenti laicali. Riteniamo che quanto esprimono i Vescovi italiani illustri bene anche la nostra situazione e il nostro convincimento legato all’esperienza di questi ultimi anni.
 «Le diverse forme di aggregazione concorrono a educare e sostenere la presenza cristiana in università e a far maturare la capacità missionaria e il coraggio di testimoniare nell’ambiente in cui si vive. La pastorale universitaria promuove e valorizza le associazioni, i movimenti e i gruppi di fedeli che sono presenti e operanti negli ambienti universitari, secondo le loro diverse espressioni e modalità di servizio, e li aiuta a far crescere in loro la disponibilità a consolidare rapporti di comunione e di collaborazione».
 

Alle Cappellanie spetta il compito di favorire l’inserimento di queste aggregazioni nella pastorale universitaria dei singoli atenei e a stabilire un rapporto di reale collaborazione, secondo le caratteristiche di ciascuna aggregazione, per una fattiva pastorale di insieme. Alla Consulta Diocesana di Pastorale universitaria, nella quale partecipano i Responsabili delle diverse realtà aggregative, spetta il compito di favorire la comunione e la collaborazione di tutti in vista del bene delle persone e della comunione ecclesiale.

3.4   I Collegi universitari

I collegi universitari costituiscono un’altra grande risorsa nel quadro generale della pastorale universitaria. Essi non sono solo la risposta a bisogni logistici, ma costituiscono la possibilità di realizzare l’accoglienza nei confronti degli studenti “fuori sede”, compresi gli studenti esteri.
 È auspicabile che a fronte di una forte richiesta di ospitalità si trovino anche altre forme o luoghi di accoglienza per gli studenti “fuori sede” mettendo a disposizione strutture adeguate ora inutilizzate. La nostra Chiesa è direttamente impegnata, attraverso la Fondazione “La Vincenziana”, nella gestione di pensionati per universitari.

 I numerosi collegi universitari di ispirazione cristiana presenti nella città di Milano testimoniano l’attenzione degli Istituti di vita consacrata e delle Aggregazioni ecclesiali verso i giovani studenti universitari e il loro futuro impegno professionale. «I collegi promuovono l’ospitalità e l’accompagnamento educativo e spirituale degli studenti e si propongono come ambienti di maturazione umana e cristiana, di formazione culturale e civile. Occorre che tali istituzioni vengano meglio valorizzate e possano interagire con le altre espressioni della pastorale, in particolare con la pastorale giovanile, puntando a rinnovare la propria immagine e il proprio servizio ecclesiale e sociale, per la preparazione di professionisti e studiosi che sappiano animare gli ambiti delle attività umane con la forza trasformatrice del Vangelo».
  

Nella nostra Diocesi opera, in questa prospettiva, il “Coordinamento dei Collegi e Pensionati universitari”, che periodicamente confronta le esperienze ed elabora proposte educative, in stabile collegamento con la Consulta Diocesana di Pastorale Universitaria. L’auspicio è che possa crescere sempre più la collaborazione e la sinergia tra le diverse realtà coinvolte.

3.5. La Consulta Diocesana di Pastorale Universitaria

La pastorale universitaria, in una Diocesi vasta come la nostra, con diversi atenei sparsi sul territorio e con la presenza di molteplici soggetti responsabili, è sostenuta e coordinata dalla Consulta Diocesana di pastorale universitaria, presieduta dal Delegato Arcivescovile per la pastorale giovanile e guidata dal Segretario. La composizione attuale della Consulta prevede la presenza dei Cappellani, dei Responsabili diocesani di FUCI e CL, dai Rappresentanti – docenti e studenti – delle diverse sedi universitarie e da alcuni Responsabili di Collegi e Pensionati. La Consulta è luogo di riflessione, di coordinamento e di proposta all’interno dell’esperienza universitaria. Sempre più, tuttavia, i temi affrontati aprono al confronto con altri ambiti della Pastorale diocesana: quella giovanile, del lavoro, della cultura. A questi si aggiungono sempre più l’attenzione e il confronto con la pastorale dei migranti (per quanto riguarda l’accoglienza e l’accompagnamento di studenti provenienti da altri Paesi, specialmente extraeuropei) e con i temi legati all’ecumenismo e al dialogo interreligioso.

4. VERSO UN PROGETTO DI LAVORO PASTORALE

4.1  Presenza e visibilità delle cappellanie

La riforma universitaria avviata offre stimoli nuovi al lavoro di pastorale universitaria verso gli studenti: questi infatti sono sottoposti a un ritmo di lezioni serrato che li impegna quasi per la totalità della giornata. Ciò li porta ad attribuire al “tempo universitario” un valore funzionale (con le singole discipline che si contendono gli spazi dei curricoli didattici, al raggiungimento del titolo di studio, all’ingresso nel mondo professionale) piuttosto che di un “tempo opportuno” alla formazione integrale. 

Si pone quindi un problema di maggiore visibilità all’interno degli atenei da parte delle cappellanie, stimolate nella nuova situazione ad avviare una riflessione su modi e tempi possibili oggi per “provocare” negli studenti una consapevolezza di sé nel tempo dell’Università, quale stagione esistenziale caratterizzata dalla formazione della coscienza e di una propria identità personale. Si tratta di una preoccupazione pastorale di accompagnamento tipicamente spirituale e vocazionale che contraddistingue lo specifico delle cappellanie e in particolare la presenza dei  cappellani.
Le associazioni e i movimenti, grazie alla loro specifica configurazione, possono esplorare spazi di visibilità nuovi e diretti, rendendosi interlocutori di studenti e docenti nel campo didattico, in quello del tutorato e ancora più nella elaborazione di proposte di crediti formativi, grazie ai quali favorire allargamenti di orizzonte (tutto ciò in coerenza con le finalità proprie della pastorale universitaria e delle cappellanie).

4.2 Rete di collaborazione e obiettivi comuni

Il raccordo tra le cappellanie, le associazioni e i movimenti – sperimentato dagli studenti che hanno partecipato al “Sinodo dei giovani” - chiede di essere ulteriormente promosso. Infatti. da una lettura comune della realtà giovanile in università sono stati individuati alcuni possibili snodi che intercettano i bisogni spirituali e vocazionali dei giovani.

 Questi snodi di esperienza si intersecano tra loro attraverso gli ambiti della didattica, della relazione docente-studente, delle proposte di crediti formativi e del tutorato, nonché della elaborazione di proposte culturali capaci di connettere le risorse interne all’università con gli interrogativi che la sensibilità propria dell’età giovanile avverte nelle più diverse circostanze.

Gli Atenei possono essere in tale modo riconosciuti e valorizzati quali luoghi naturalmente dotati per organizzare con metodo le domande che affiorano dai vissuti del nostro tempo e connetterle con i migliori frutti della ricerca umana. Ai passi comuni già praticati nelle università dalle realtà che a diverso titolo si sentono vicine al panorama ecclesiale, altre collaborazioni, segno di stima vicendevole pur nelle specifiche differenze, si rendono possibili.

4.3 Sinergie di intervento tra atenei e territorio

Altre sinergie possibili andranno attivate tra l’azione pastorale interna alle sedi universitarie e il territorio: parrocchie e decanati nelle vicinanze degli Atenei vedono la presenza di collegi, residenze e appartamenti per studenti fuori sede. Accogliere i bisogni e valorizzare le risorse specifiche degli studenti, offrendo loro luoghi e momenti di incontro e di condivisione può aiutare certi giovani ad uscire dall’anonimato della città, altri ad evitare una considerazione troppo parziale di sé dando spazio alla propria crescita complessiva di giovani aperti al futuro.

Sarebbe quindi utile suggerire alle parrocchie di provenienza degli studenti una considerazione dei giovani in quanto universitari: ciò potrebbe aiutare le comunità di appartenenza ad affinare le richieste di partecipazione alla vita pastorale e di servizio a “questi” giovani, valorizzandoli anche nelle loro competenze, sia di contenuti, sia di interessi culturali, sia di metodo interpretativo della realtà.

4.4  Rapporto organico con il Centro di Pastorale giovanile

Al termine dell’itinerario diocesano “Sentinelle del mattino” che si è concluso con  il Sinodo dei giovani è stato istituito il Centro di Pastorale Giovanile, orientato a divenire luogo permanente della riflessione sulla condizione dei giovani adulti. Alla fascia dei venti-trentenni appartiene infatti la quasi totalità della popolazione universitaria: le realtà ecclesiali che operano in università e la Consulta di Pastorale Universitaria - che vivrà con il Centro di Pastorale giovanile della Diocesi un costante ascolto reciproco - avvieranno riflessioni e scelte educative comuni a partire dalla lettura della situazione attuale e dai contributi che gli stessi universitari hanno offerto al Sinodo dei giovani: infatti, al cammino delle “Sentinelle del mattino” promosso dall’Arcivescovo – iniziato dopo la Giornata Mondiale della Gioventù nel novembre nel 2000 e conclusosi con il “Sinodo dei giovani” il 2 febbraio 2002 – hanno partecipato anche gli studenti universitari. 

Il testo finale del Sinodo Attraversava la città
 può essere un utile strumento di riferimento anche per chi opera nella pastorale universitaria. Solo per esemplificare ricordiamo, nel cammino suggerito ai giovani, il rimando all’esperienza universitaria.

Ne La ricerca di Gesù: «ricercate Gesù nella vita quotidiana: la famiglia, gli amici, lo studio, il lavoro, l’università sono i primi luoghi di vita in cui si può incontrare il Signore»; «custodite la Parola nel cuore» e «domandate il dono della preghiera per poter vedere Gesù». 

Ne La vita fraterna: «siate accoglienti, aprite le vostre relazioni, i vostri rapporti umani»; «nelle vostre relazioni ci sia spazio per chi condivide già la gioia del Vangelo, ma anche per chi è più lontano, per formazione, per tradizione, per storia personale, per contesto familiare, per situazione ecclesiale. Siate capaci di accogliere i fratelli di fede ma anche i fratelli di umanità». 

Ne La dimensione civile e missionaria: «restate vicino ai poveri di pane, di affetto, di cultura, di libertà, di salute mediante il rapporto personale e una convinta dedizione alle istituzioni civili»; «abbiate a cuore il mondo professionale, la cultura umanistica e quella scientifica, i nuovi campi dell’economia, dell’informatica e della bioetica, perché siano sempre a servizio dell’uomo»; «attraversate la città contemporanea con il desiderio di ascoltarla, di comprenderla, senza schemi riduttivi e senza paure ingiustificate».
�  «L’università è chiamata a rimettere al centro della propria attività lo studente, il singolo studente nella sua concretezza; a scrollarsi di dosso la declinazione disimpegnata di una cultura falsamente neutrale per riportare al centro il problema del significato fondamentale dell’esistenza. Per questo essa è sollecita anche a creare un ambiente dove possano alimentarsi e crescere la passione per la verità, il gusto per la vita, l’impegno per il bene».(La comunità cristiana e l’Università, Cei 4/2000 n. 9 


� «L’Università è nata proprio con questa dinamica; la sua struttura e articolazione si sono costituite secondo le logiche di una comunità di uomini che vivevano insieme per condividere con il maestro non solo la scienza ed i suoi contenuti, ma anche un cammino di crescita umana». (La comunità cristiana e l’Università, Cei 4/2000 n.8)


� Ibidem, n. 1


� Ibidem, n. 2


� «Una pastorale che promuova l’inculturazione della fede deve consentire alla Chiesa un rapporto, sia con il modo di pensare comune, sia con la ricerca scientifica, che ne sveli il significato e le potenzialità, ma anche i limiti. La particolare, multiforme vitalità culturale di Milano interpella la comunità ecclesiale, impegnandola a una presenza pastorale a un livello profondo, sia nei confronti dei luoghi propri dell’elaborazione della cultura, sia mediante la valorizzazione delle dimensioni culturali espresse al suo interno e nella sua vita ordinaria». (Sinodo 47°, cost. 535)


� «L’Università Cattolica del Sacro Cuore, che nella nostra città ha avuto le sue origini e conserva la sua sede principale, dà un contributo scientifico e svolge un lavoro di formazione umana, cristiana e professionale a vantaggio dei giovani, di educazione permanente e di diffusione culturale tali da meritare da un lato ampio riconoscimento da parte della Diocesi, dall’altro un’azione di stimolo e di sostegno convinto, perché l’Università stessa sia sempre più punto di riferimento privilegiato per il dialogo tra fede e cultura». (Sinodo 47°, cost. 537)


�  «La comunità cristiana e l’università, oggi, in Italia», n. 4


� Ibidem, n. 5 


� Ibidem, n. 8


� Ibidem, n. 9


� Ibidem, n. 9


� «La cappella universitaria – come ha detto di recente il Santo Padre – “è il luogo dello Spirito, dove sostano in preghiera e trovano alimento ed orientamento i credenti in Cristo, che vivono con modalità diverse l’esperienza dello studio accademico; è palestra di virtù cristiane dove cresce e si sviluppa con coerenza la vita battesimale; è casa accogliente ed aperta per tutti coloro che, ascoltando il Maestro interiore, si fanno cercatori di verità e servono l’uomo nella dedizione diuturna ad un sapere non pago di orizzonti angusti e pragmatici». (Ibidem, 11)


� «Nella storia del rapporto tra la comunità cristiana e l’università, le esperienze più rilevanti di dialogo sono sempre state caratterizzate dalla vivacità di gruppi e associazioni cattoliche. Anche oggi una pastorale universitaria che non possa avvalersi dell’esperienza associativa rischia di rimanere “rete fragile” e provvisoria. Al contrario, là dove esistono tali opportunità, si registrano effetti positivi sul versante della formazione dei docenti, degli studenti e del personale amministrativo e su quello della partecipazione creativa alla vita universitaria. (La comunità cristiana e l’Università», Cei 4/2000 n. 12)


� Ibidem, n. 12


� «Le molteplici forme di accoglienza, che nei secoli le nostre Chiese hanno sperimentato, sono chiamate oggi ad aprirsi alle domande legate alla presenza degli studenti esteri in Italia» (La comunità cristiana e l’Università, Cei 4/2000 n. 14).


� Ibidem, n.13


� Carlo Maria Martini, Attraversava la Città, Centro Ambrosiano, Milano, 2002 
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